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QUALI IDEE PER IL MEZZOGIORNO 

I cattolici contro 
la «cultura 
dell' accecamento » 

di Piero Pratesi 

RITORNO da un primo 
breve incontro elettorale 

con una realtà meridionale: il 
Molise. Non saprei aire con 
esattezza quanto sia emble
matica di tutto il Mezzogior
no. ma certp è un momento 
espressivo di quella realtà. E 
mi pare una situazione indi
cativa di come la Democrazia 
Cristiana, in una regione do
ve ha mantenuto la maggio
ranza assoluta dei suffragi. 
concepisce il proprio ruolo 
politico, la propria funzione 
di fH)rza che pur pretende di 
ispirarsi, se non altro, al me
ridionalismo sturziano: quel
lo. per intenderci, difensore 
delle autonomie dei corpi in
termedi, avversario tenace 
del clientelismo e dell'uso 
spregiudicato delle strutture 
statali come strumenti politi
ci privati. 

J>a stessa autonomia regio
nale, esprimendosi in questa 
univoca direzione politica, è 
stata stravolta e ha forse 
contribuito a chiudere ancor 
più l'orizzonte. I governi dei 
comuni e della stessa regione 
sono inquieti, talora in crisi, 
non per un confronto fra una 
ipotesi di rinnovamento e il 
vecchio potere, ma per con
trasti spesso miserabili di 
predominio fra le correnti 
colà dominanti dello scudo 
crociato: i fanfaniani e i do-
rotei. La battalia elettorale 
fin dalle prime battute si è 
sviluppata nella DC sui nu
meri di lista per le preferen
ze. Dorotei e fanfaniani si 
sono alleati in un punto: per 
imporre, con l'influenza dei 
maggiorenti sul centro, l'e
sclusione dalle liste di ' un 
giovane aspirante candidato 
che pare avesse a disposizio
ne un certo patrimonio da 
investire nella campagna elet
torale ponendjasl casi come 
un pericoloso concorrente. 

I frutti di questa politica 
non sono visibili solo nelle 
condizioni materiali della re
gione: emigrazione interna ed 
esterna; industrializzazione 
debolissima e precaria: agri
coltura abbandonata come in 
altre plaghe del sud; un rap
porto che supera quello na
zionale già gravissimo di 9 a 
1, fra disoccupati giovani e 
non giovani. E' anche un tes
suto umano e culturale che 
rischia di sfaldarsi, di restare 
soffocato, rispetto alle aper
ture che il generale sviluppo 
della vita democratica ha re
so un po' ovunque possibili, 
e che hanno raggiunto, attra
verso i mezzi di comunica
zione di massa e i più rapidi 
e frequenti scambi con il 
resto del territorio nazionale, 
anche questa terra. 
^Mi è sembrato un esempio 

concreto di quella che Ranie
ro La Valle ha chiamato, in 
un articolo recente, la cultu
ra dell'accecamento propria 
della Democrazia Cristiana. 
Che è visibile e palpabile 
quasi con mano, proprio in 
quel particolare settore della 
società che è l'area cattolica. 
In una cittadina de] Molise 
vi seno ancora sacerdoti che 
negano i sacramenti a quei 
cattolici che hanno fatto 
puhblicamente una scelta di 
sinistra: e l'autorità superio
re. nel migliore dei casi. 
quando cioè non approva. 
non interviene. 

Si dirà che questo è un 
fatto che interessa solo la vi
ta religiosa. Laddove un c'ero 
legato a un tradizionalismo 
che si radica probabilmente 
in un remoto spirito bo.-co-
n'eo si è completamente 
chiuso alla spinta innovatrice 
del Concilio e rifiuta dì por
tare il confronto, certo non 
facile, fra tradizione e rin
giovanimento sul piano della 
libera coscienza, dove solo 
può recare frutti positivi an
che per la vita religiosa, pre
ferendo affidarsi al mecca
nismo dell'autorità e del 
controllo sociale. 

Ma è chiaro che il proble
ma è per molti aspetti anche 
un problema politico. La 
Democrazia cristiana bi vi
sto. in un arroccamento che 
rinsaldava le antiche preclu
sioni. facendo leva da nn lato 
sul ruolo ancora dirieente del 
vecchio clero e dall'altro sul 
la sollecitazione del cliente
lismo sfacciato, una delle 
carte vincenti per mantenere 
il proprio polere. Ha elevato 
un muro di banalità e di in
cultura per evitare di doversi 
mettere in questione con 
domande imbarazzanti non 
solo sulla politica, ma sulla 
legittimazione più profonda 
rispetto alla stia stessa tradi
zione popolare. 

Eppure, in queste aree del 
Mezzogiorno si è sviluppato, 
nel clima talora incandescen
te del trapasso e delle spe
ranze dell'unità d'Italia, un 
fervore culturale laico tut-
t'aKro che batiale. Ma anche 
le spinte di questa cultura 
liberale che erano sopravvis
sute al fascismo sono sta»e 
ovattate e spente. Anche qui. 
come è accaduto con altn 
fortuna in parecchie zone del 

Mezzogiorno, dove il predo
minio democristiano non è 
cosi assoluto, e dove l'orga
nizzazione operaia e coni ìdi-
na ha tradizioni politiche più 
forti, anche qui si sono ma
nifestati fermenti e tensioni 
nello spazio cattolico. 

Ma con queste realtà è sta-
to rifiuluto ogni dialogo da 
parte del personale denioci-
stiano. E' stato negato ogni 
riconoscimento di quel olurn-
lismo che a parole si aulirne 
cosi fecondo e costruttivo, 
ma che *i viene soffocando 
nei fatti. 

Non v'è da stupirsi allora 
se, laddove queste realtà di 
rinnovamenti) non siano sor
rette da una fede tenuce che 
resiste a ogni prova. •» da 
una maturità che non sempre 
si può pretendere dall'età dei 
protagonisti. si verifichi da 
un lato la sfiducia e il ritmi
no nel silenzio e. dall'altro, 
la spinta a proiettarsi in un 
radicalismo che affermi an
cora e principalmente la me
ra individualità, in formo di 
contestazione che spuzzanj 
ogni legame con la stessa 
erande tradizione catf»lica 
intesa nel senso robusto e 
positivo dei suoi valori oro-
fondi. 

Sicché si dà i! pr.r?^"3so, 
che paradosso non è a ben 
riflettere, per* cui solo la cul
tura e l'ambito dei partiti 
della sinistra »* soprattutto 
dr-1 partito comunista, rap
presentino oggi in queste 
fasce del Mezzogiorno un 
« habitat >. per cosi dire, dove 
ancora resiste, pur tra ovvie 
difficolth. quell'attenzione al 
nuovo che la stagione conci
liare ha aperto alla coscienza 
religiosa, tale per cui non si 

traduce in rinnegane-rito o 
rivolta, ma in uno sviUppo; 
tale per oui non si vagheggia 
una fede cenza religione o 
senza chiesa, una fede disin 
carnata che al limite si rende 
incomunicabile alla fracernità 
umani., ma una fede consa
pevolmente vissuta, che fa 
ciascuno Jisponibile al servi
zio «ti quanti operano con 
buona volontà per tradursi in 
testimonianza nel comune o-
perare per l'uomo. 

Ma. dicevo, paradosso non 
è, a guardare più a fondo le 
'•ose. Perchè questo partito. 
questa forza storica è l'unica 
in realtà che in questo tren
tennio, o q-ianto meno negli 
ultimi quindki anni, non sola 
ha reintrodoMo nella vita ita
liana, quasi come novità, do
po la tabula rasa fascista, i 
fondamenti e i testi della 
cultura del movimento ope
raio prima relegati nella 
clandestinità. Ma li ha vissuti 
criticamente sapendo metivrj 
in questione se stesso e af
frontando il mare aperto. 
qualche volta procelloso, ver
so nuovi orizzonti. 

Viene fatto di riflettere a 
quanta ragione avesse 
Gramsci allorché poneva la 
«questione vaticana» comt 
crocevia per la costruzione 
del blocco storico in grado di 
por mano alla questione me
ridionale, e come qui si vedu 
l'intreccio inestricabile in cui 
liei nostro paese si presenta
no avvinte ancora questiona 
cattolica e questione demo
cristiana. La democrazia cri
stiana non ha saputo né vo
luto confrontarsi con quella 
lezione limitandosi a pascoli-
re nel meridionalisrrr. dei 
clienti e del sottosviluppo. 

L'isolamento delle terre periferiche rispetto ai centri industriali 

Le zone interne, sempre più interne 
Nel Mezzogiorno si accentuano 

gli squilibri territoriali - Le aree 
geografiche rimaste ai margini del 

processo di accumulazione economica 
A soffrire non è solo la montagna 

ma anche larghe fasce di collina 
e persino di pianura 

Un milione di addetti lavorano con 
contratti più o meno precari sei 

milioni di ettari di superficie agraria 

La presema di differenzia
zioni territoriali projonde è 
stato un dato costante e ca
ratteristico dello sviluppo ita
liano: l'accentuarsi di queste 
differenze è, pero, un tratto 
specifico degli ultimi q-iifidi-
civenti anni. Le modalità 
dello sviluppo — soprattutto 
nel periodo in cui è stato più 
intenso — sono state tali da 
configurare una parte 'lei 
territorio nazionale come 
« periferico » rispeitn alle zone 
nelle quali si è concentrati! 
lo sviluppo industriale, ter
ziario ed anche agricolo. 

In questo senso la chiave 
di lettura degli squilibri e 
dell'articolazione territoriale 
dell'economia e della società 
italiana diviene molto più 
complessa. Le differenze nel
lo sviluppo e nelle condizioni 
di vita si fanno più profonde. 
infatti, non solo fra Nord e 
Sud. Attraversano al loro in
terno le singole regioni e 
passano non solo fra agricol
tura ed industria ma anche 
dentro l'uno e l'altro settore. 

Sviluppo 
negativo 

Nel Mezzogiorno questo fe
nomeno di accentuazione 
degli squilibri territoriali 
troica la sua verifica nella 
diffusa presenza di aree che 
sono rimaste ai margini del 
processo di accumulazione e 
conomica. e coinvolte solo in 
negativo dallo sviluppo rea 
lizzatosi altrove. Sono queste 
le « aree interne » che rappre
sentano di fatto il risvolto 
della ridotta estensione della 
base produttiva nel paese ed 

in agricoltura in particolare. 
Esse come è noto, sono state 
interessate da intensi feno
meni di esodo e di degrada
zione demografica per anni. 
risultanti oggi in un vero e 
proprio decadimento di tutto 
il tessuto produttivo e della 
sua base portante: l'agricol
tura. 

Nonostante lo stato attuale 
di arretratezza e di crisi del 
le aree interne abbia la sua 
base in alcune condizioni 
preesistenti e mai rimosse, è 
fuori dubbio che il peggio
ramento della situazione risa
le al processo di ristruttura
zione che ha interessato l'a
gricoltura e l'economia ita
liana negli anni sessanta, 
negli anni delle riforme man
cate del centro sinistra. La 
ristrutturazione allora avvia
tasi ha segnalo profondamen
te soprattutto l'agricoltura 
meridionale, nel senso che 
ha fortemente avvantaggiato 
alcune fasce di aziende pre
valentemente orientate verso 
il mercato ed alcune fasce 
ttrritoriali dotate di partico
lari suscettività, mentre ha 
messo fuori dai cirei.*iti delio 
modernizzazione e del merca
to quelle aree e quelle azien
de. soprattutto contadine, che 
non rispondevano prontamen
te e spontaneamente agli 
stimoli produttivistici della 
politica agraria di formazione 
comunitaria. 

La misura del danno così 
provocato la si registra a-
vendo presente che questa 
delle <mree interne» non è af
fatto una realtà di poco con
to. Non si deve ogqi pensare 
a queste aree avendo in men
te solo la montagna, perchè a 

questa si affiancano moltis
sime zone di collirio ed anche 
di pianura asciutta del Mez
zogiorno che si ritrovano, 
dopo decenni di sciagurata 
politica economica, con gra
vissimi problemi di carattere 
strutturale e di arretratezza 
tecnologica cui è conseguita 
la crisi produttiva di settori 
particolarmente importanti 
c*'me quello della zootecnia, 
delle colture tipiche collinari, 
dell'artigianato, ecc. 

Dinamica 
produttiva 

Oggi si può stimare che dal 
solo punto di vista agricolo. 
le aree interne merixlionali 
rappresentino non meno di 
sei milioni di ettari di super
ficie agraria utile (non su
perficie territoriale, che è 
ben maggiore!) sulla quale e-
sercita attività lavorativa più 
o meno precaria una massa 
di addetti pari a circa un 
milione di unità lavorative. 
Si tratta quindi di una gran
de parte dell'agricoltura me
ridionale che, come tale, ha 
una notevole incidenza sulla 
dinamica produttiva ed occu
pazionale del settore soprat
tutto in alcune regioni come 
il Molise, la Basilicata, la Ca
labria. E quanto questa real
tà abbia potuto incidere nel 
frenare il ritmo di crescita 
complessivo dell'agricoltura 
meridionale (che negli ultimi 
sette anni è stato dello 0.4 
per cento medio annuo con
tro il 3.2 per cento del de
cennio precedente) è d'imo-

L'associazionismo, un fenomeno in aumento contro gli sperperi della GEPI 

L'«arma segreta 
delle piccole 

imprese contro 
il balletto 

dei miliardi 
La società pubblica per il 

salvataggio delle industrie in crisi 
ha presentato un piano di spesa 
per il Sud di oltre 2000 miliardi 

Le cooperative aderenti alla Lega 
hanno raggiunto 382 mila soci 

I 460 miliardi di investimenti delle coop aderenti alla Lega 
Il primo dato si riferisce agli investimenti previsti nel piano triennale presentato al congresso 
della Lega - Il dato tra parentesi si riferisce a successive variazioni 

REGIONE ANCA~ANCAb (•) ANCC ~~ANCD ANCM À N C P T ( * * T A N C S ANCT ANdCC TOTALE 
impania 31.1 3.2 1,1 1.4 0.2 37 
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1.6 5.2 42.7 
(39.0) 

(4.0) (9.6) 15,3 4.6 13.9 0.6 234.4 
TOTALE (193.6) (203.0) (4.2) (9.6) 01.9) (10.1) (4.5) (17.9) (0,6) (455.5) 

( • ) I l pian» dell'abitazione non è stato presentalo al contratto della Lega; ( * * ) I l piano di P. L. non 
contante la di*a99regazione per regioni • Sigla: ANCA Associartene Nazionale Cooperative Agricole; ANCAb -
Associamone nazionale cooperative di abitazione; ANCC • Associazione nazionale cooperative di consumo; 
ANCO • Associazione nazionale coop. dettaglianti; ANCPA • Associazione naz. coop. pescatori e affini; ANCPL • 
Ass. naz. coop. produzione e lavoro; ANCS - Ass. naz. coop. servizi; ANCT - Ass. nei. coop. turismo; 
ANdCC - Ass. naz. delle coop. culturali. 

ROMA — La GEPI. società 
pubblica per gli interventi di 
salvataggio su piccole impre
se in crisi, ha presentato un 
piano di spesa nelle regioni 
meridionali per oltre duemila 
miliardi di lire. Carlo Donat 
Cattin. che lo ha fatto pro
prio prima di lasciare il mi
nistero dell'Industria, non ha 
potuto farlo andare avanti. 
Ma alla vigilia delle elezioni 
il governo ha chiesto 350 mi
liardi. pena la chiusura di al
cune decine di imprese. Già 
si vede cosa porterà ai due
mila miliardi ed anche oltre 
il ricatto occupazionale. 

Se sfogliamo i bilanci delle 
altre finanziarie meridionali 
vediamo un altro bel balletto 
di miliardi da spendere. Dal-
l'INSUD. che ha un pro
gramma per 750 miliardi, alla 
Fi .Me. e alla FINAM. che 
possono contare su centinaia 
di miliardi e sono alla ricer
ca del modo come spenderli. 
K tutto questo dura da anni. 
Tirandone le somme noi ve
diamo che il numero e l'oc
cupazione nelle piccole im
prese delle regioni meridio
nali diminuisce nel comples
so. comunque non aumenta 
affatto in proporzione dei fi
nanziamenti. L'efficienza con 
cui si spende per un preteso 
sostegno della piccola impre
sa non è maggiore di quella 
che riscontriamo nei grandi 
gruppi petrolchimici o mec 
cantei. 

C'è una alternativa a tutto 
questo, l'associazionismo fra 
imprenditori e fra lavoratori. 
Soltanto le cooperative ade
renti alla Lega hanno rag 
giunto 382 mila soci. Le loro 
imprese sono ancora povere 
— un fatturato di poco più 
di due milioni di lire l'anno 
per socio — ma i soci delle 
cooperative sono un grande 

fatto nuovo nella vita del 
Mezzogiorno. Sotto due profi
li: 1) sono una nuova forma 
di organizzazione delle mas
se. una risposta alla disgre
gazione meridionale di cui 
tanto si parla, spesso senza 
sufficiente aderenza alla real
tà: 2) per il Tatto di avere 
costituito nuove imprese, di 
volere cioè realizzare attra
verso le cooperative i propri 
interessi professionali ed e-
conomici. mettendosi in con
dizione di contare di più su 
se stessi nell'affrontare i 
rapporti con Io Stato « - con 
le forze economiche che do
minano sul mercato. 

Nuovo non è il fatto che ci 
siano tante persone, dal pic
colo albergatore all'operaio. 
soci di cooperative. Questa 
forma di organizzazione era 
diffusa, sia pure meno, anche • 
in passato. Nuovo è il tipo di 
esistenza di questi organismi. 
Alcune decine di migliaia di 
coltivatori sono passati per 
le cooperative costituite nel
l'ambito degli enti di riforma 
fondiaria. Hanno conosciuto 
la pretesa di insediare i fidu 
ciari della DC e dei partiti di 
governo nei consigli di am
ministrazione. Sono stati 
cooperatori di nome e asser
viti di fatto alle decisioni e-
conomiche degli altri e ai 
capi-elettori della DC e dei 
suoi alleati. 

Chi conosce poco il Mezzo
giorno si sbaglia, di solito. 
sul grado di organizzazione 
dei lavoratori e dei ceti medi. 
Confonde «organizzazione» 
con «auiotiumia politica». La 
De ha dovuto, per carpire i 
consensi, organizzare a fondo 
le categorie a cui si rivolge
va. L'assistenza gli è servita 
a questo. La De ha sviluppa
to un tipo di associazioni 
contadine, artigiane sindacali 
passive. - E purtroppo ha 

spinto alla passività e alla 
dipendenza auctie una taiga 
parte del movimento coope
rativo. Ancora nei giorni 
scorsi, in una intervista a 
Repubblica il presidente dal
la FEDERLAVORO (associa
zione di settore a prevalenza 
democristiana) ha sostenuto 
che le cooperative dovrebbe
ro mettersi nel Sud in socie
tà con la GEPI. Ed ha citato 
il caso del Pastificio D'Ales-
sanuro. di Mormanno (Co
senza) dove si starebbe stu
diando una soluzione simile. 

Ma quali ragioni ci sono 
per confondere l'apporto di 
capitale — di cui le coopera-
ti\« del Sud hanno enorme 
bisogno — con la gestione 
dell'impresa? Per quale moti
vo il governo ritiene conce
pibile di fornire capitale a 
volontà a privati imprendito
ri. lasciandoli liberi proprie
tari e gestori dell'impresa. 
mentre nel caso delle coope
rative vorrebbe servirsi del
l'apporto per controllarle? Il 
PCI ha chiarito la sua posi
zione, non da oggi, sulla op 
portunità e necessità che Io 
Stato allarghi la borsa per 
alimentare gli investimenti . 
Ha aggiunto però che ancora 
più importante sarebbe che 
queste nuove imprese trovas
sero più assistenza tecnica e 
meno ostacoli amministrativi. 
Su questo è aperta la discus
sione fra le forze politiche. Il 
punto su cui lo scontro è a-
perto resta quello dell'auto
nomia effettiva tanto delle 
singole società cooperative 
quanto delle loro organizza
zioni regionali, di settore e 
nazionali. 

L'iniziativa del Piano 
Triennale della Lega nazionale 
ccr/oeraxive si sforza proprio 
di far leva sull'elemento del
l'autonomia. del far conto su 
se stessi, nella sua scelta 
meridionale. Cos'è allora la 

scelta meridionale, solo ap
poggio morale? No. perchè 
assume queste forme concre
te: 1) aiuto finanziario e tec
nico alle organizzazioni di 
assistenza; 2) costituzione di 
un Fondo nazionale integrati
vo degli apporti versati dai 
soci meridionali alla propria 
coop: 3) accordi Tra singole 
cooperative del Nord e del 
Sud per lavorare insieme, o 
per creare nuclei che evol
veranno in autonomi orga
nismi: 4) organizzazione di 
comuni consorzi naziorali di 
acquisto, vendita, acquisizio
ne di la\oro. 

La Lega, in sostanza, offre 
ai lavoratori e piccoli im
prenditori del Sud alcune 
condizioni materiali più favo
revoli per autogestirsi. Offre 
loro canali comuni per utiliz
zare ai propri fini la forza 
contrattuale comune nei 
crnfronti oVlla banca e dello 
Stato. Gli offre canali comuni 
per operare su cuoi mercati 
nazionali ed esteri da cui. 
prese rome sìneole. le n'ccolc 
e medie imprese meridionali 
restano altrimenti escluse. 

« Stiamo crescendo rapida 
mente ma non abbiamo an
cora la capacità di confrrn 
tarci con i grandi problemi 
del Mezzogiorno ». ha detto 
uno nVi dirigenf' oV1Ta L*>?a. 
Rino Petra'ia, all'ultimo Con
siglio p»n*»raJe dell'organizza
zione. Tuttavia sta anche ai 
oprtiti politici dare un con
tributo alla crescita di questa 
forra autonoma. 

Nel momento in cui la De 
e soci corcano di utilizzare 
l'associazionismo economico 
ner raccattare voti, a favore 
di candidati che stanno co
modamente seduti sulla testa 
del lavoratori meridionali. la 
ouestione si pone in modo 
acuto come non mal. 

Renzo Stefanelli 

Nota del comitato siciliano per il servizio RAI-TV 

Il rapporto tra informazione 
e campagna elettorale 

PALERMO — Il Comitato 
regionale siciliano per il 
servizio radio-televisivo è 
intervenuto con una pro
pria presa di posizione nel 
dibattito, già in corso in 
tutto il paese, sul rappor
to tra informazione e cam
pagna elettorale. Nello 
spiegare, coi un comuni
cato, le ragioni di questa 
scesa in campo, il comi
tato affronta nel mento 
le decisioni assunte dalla 
commissione parlamenta
re di vigilanza sulla Rai-
TV giudicandole «negati
vamente ». 

Dopo aver attribuito. 
infatti, alle mancate leg
gi di riforma dell'editoria 
e di regolamentazione del 
le emittenti private, alla 
stessa legge di riforma 
della Rai, colma di distor
sioni e inadempienze spe
cie per il decentramento 
e la realizzazione della 
terza rete, la ragione di 
fondo di tali carenze re
gistrate in queste setti
mane di campagna elet
torale, il comitato con
centra su quattro punti 
le proprie critiche all'ope
rato della commissione 
parlamentare. 

1) « La separazione del
le elezioni e della campa
gna elettorale dalla infor
mazione radiotelevisiva e 
dai programmi — dice il 
comunicato del comitato 
— mentre non costituisce 
di per sé garanzia d'obiet
tività e Imparzialità delle 
notizie della cronaca * 

della scelta dei program
mi. porta ad accentuare 
la separazione tra citta
dini, politica e informa
zione, mortifica la pro
fessionalità dei giornali
sti. ai quali è sottratto un 
campo importante del pro
prio lavoro». 

2) Il comitato sostiene 
che le norme stabilite dal
la commissione parlamen
tare ccntribuisoono obiet
tivamente a dar spazio 
alla privatizzazione dell' 
etere e alla commercializ
zazione degli spazi. 

3) Le stesse norme «non 
danno possibilità di e-
spressione alla volontà e 
all'interesse di partecipa
zione dei cittadini che, 
contro ogni presunta pas
sività e rinuncia, sono 
forti e crescenti, come te-
stimonano numerose tra
smissioni di emittenti pri
vate ». 

4) Quelle norme «mor
tificano. infine, il decen
tramento. lo spazio delle 
realtà regionali e il rap
porto con le sedi, contro 
un fondamento della ri
forma, inattuata, della 
Rai. 

n Comitato siciliano 
per il servizio radiotele
visivo considera, inoltre, 
« assolutamente insuffi
cienti» gli spazi affidati 
ai partiti per brevi con
versazioni subito dopo 1' 
edizione pomeridiana del 
«Gazzettino di Sicilia», 
pur ritenendo tale deci
sione certamente positi

va. Uno spazio Insuffi
ciente, anche per 11 fatto 
che in Sicilia le elezioni 
politiche coincidono col 
rinnovo di alcune impor
tanti amministrazioni 

U comitato fa alcune 
proposte precise: la Rai 
non confini nelle conver
sazioni radiofoniche l'at
tività dei partiti, ma 
« provveda con urgenza a 
trattare nel Gazzettino » 
e nei programmi, ccn ser
vizi informativi, inchie
ste, interviste e dibattiti, 
i problemi della realtà si
ciliana « in rapporto ccn 
la politica nazionale ed 
europea e quelli delle con
dizioni e prospettive eco
nomiche, culturali e poli
tiche dei Comuni Interes
sati dalle elezioni politi
che ». 

Il comitato ha anche au
spicato il varo di una spe
cie di «codice di compor
tamento» da parte delle 
emittenti private, soprat
tutto col concorso respon
sabile dei giornalisti e 
dei lavoratori del settore. 
Lkivito si ispira alle in
dicazioni già fomite dal 
Parlamento siciliano con 
una mozione del luglio del 
1977. Tale codice contro 
gli abusi della commercia
lizzazione degli spazi del 
dibattito politico, dovreb
be «garantire obiettività, 
imparzialità e professio
nalità dell'informazione; 
e dovrebbe assicurare u-
guale accesso a tutti i 
partiti. 

strato dal fatto che sono sta
te proprio queste regioni con 
più larga presenza di aree in
terne a denunciare addirittu
ra un calo produttivo in 
questi stessi anni. 

Il settore agricolo ha 
sempre segnato, ed ancora 
segna profondamente i carat
teri dell'economia e della so
cietà di queste zone meridio
nali per cui la causa pia im
portante dello stato di crisi 
qui raggiunto va senz'altro 
trovata nella irresponsabile 
conduzione della politica a-
graria nazionale e comunita
ria. Solo la crescita della 
spesa di carattere assistenzia
le (aumentata di oltre quat 
tro volte solo negli ultimi 
sette anni), elargita senza al
cuna finalità produttiva, ha 
evitato ti precipitare di una 
situazione economica e socia
le gravissima. Ma questa è 
una politica cieca, che prelu 
de nel tempo ad un ulteriore 
decadimento di territori e di 
aziende al cui contributo 
produttivo e di occupazione 
non si può restare Indifferen
ti data l'attuale situazione del 
paese. A parte il fatto che gli 
austeri patrocinatori del già 
inutile Piano Pandolfi do
vrebbero spiegarci se preve
dono come possibile la con
tinuazione di una spesa di 
carattere puramente assisten
ziale e clientelare. 

Rottura 
definitiva 

Qui il discorso è molto 
complesso, e come non si 
può risolverlo con una sem
plice politica di assistenza, 
così non può essere ristretto 
al solo settore agricolo. Bi 
sogna rendersi conto che l'e
sodo da queste zone non e 
avvenuto solamente per mo
tivi economici, pure se sono 
stati premienti, ma anche a 
causa della precarietà del
l'occupazione. dell'isolamento, 
del basso standard di vita 
sociale. Se non si vogliono 
ipotizzare impossibili ritorni 
alla natura si deve aggregare 
intorno al settore agricolo lo 
sviluppo di altri settori eco
nomici e dei servizi civili. 

Ci si trova cioè di fronte 
ad un tipico problema di 
riequilibrio territoriale, ma 
di vastissime proporzioni, 
che richiede tempi non brevi 
e, proprio per questo, deve 
rispondere ad una logica di 
programmazione e di coordi
namento degli interventi su 
tutti i piani. Certo, bisogna 
ancora capire se, e dove, in 
queste zone non si sia già 
avuta una rottura definitiva 
dell'equilibrio fra popolazione 
e risorse, e s" vi siano anco
ra potenzialità per reggere 
processi di rinnovamento. 

Ma i giovani che ancora 
sono numerosi nel Mezzo
giorno in queste stesse aree, 
ed i notevoli rientri dall'e
migrazione, sono delle leve 
su cui puntare decisamente. 
Sapendo anche che la caren
za di laboratori sperimentali, 
la inadeguatezza dei servizi 
di informazione ed assistenza 
tecnica, la tradizionale conce
zione del lavoro dei campi, 
l'insufficiente formazione 
professionale, l'assenza di 
strutture che organizzino gli 
interventi necessari, sono tut
ti ostacoli da rimuovere ai 
fini del miglioramento delle 
condizioni di vita delle aree 
interne e del rinnovamento 
della stessa forza lavoro. 

Se è questa la dimensione 
dei problemi si comprende, 
come si diceva qualche gior
no fa sull'<Unità>, che di 
questi tempi sono scomparsi 
gli esperti delle zone interne 
che nei mesi scorsi si stava
no affaccendando per gestire 
alla solita maniera i miliardi 
del € progetto speciale ». Forse 
è difficile per costoro, in pe
riodo elettorale, e di fronte 
alla mole dei problemi, pre
sentarsi con cosi scarsa po
vertà di idee e di interventi 
per il futuro di queste zone. 
Costoro sanno in realtà che 
un intervento risolutivo non 
può muoversi al di fuori di 
una logica generale di pro
grammazione dell'economia. 
ma ciò sarebbe la fine di una 
gestione più che ventennale 
di clientelismo e di corruzio
ne. E' chiaro oggi più che 
mai che anche nelle zone in-
terne si sta combattendo la 
battaglia intorno al nodo po
litico di questi anni e che 
può influire decisamente sul
lo sviluppo futuro dell'eco
nomia e della società: l'af
fermazione o meno di una 
politica di programmazione 
gestita negli interessi delle 
classi lavoratrici. 

Guido Fabiani 

! 


